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Niente affatto siete morti.
Ma innalzarvi?
Così come Dei?


Consapevoli del Bene e del Male.










Prefazione


Gli italici vermi
ovvero
Elogio della Paganità


di Selene Ballerini


Far interloquire ricerca archeologica, studi linguistici, etnologia e folclore per dar vita a una nuova disciplina storico-antropologica: la mitoarcheologia. È l’audace impresa compiuta dall’archeologa lituana Marija Gimbutas (1921-1994), che dagli Stati Uniti, dove si era trasferita e operava come docente universitaria, affrontò numerosi viaggi per dirigere i suoi scavi in Jugoslavia, Macedonia, Grecia… Nella più celebre delle sue molte opere, Il linguaggio della Dea, pubblicata in italiano da Longanesi, Gimbutas analizzò il simbolismo formaleiconografico con cui nelle epoche preistoriche venne rappresentata la Grande Dea, da lei considerato appunto un linguaggio. E per trovar conforto alle ipotesi via via formulate - per esempio l’enfasi femminile connessa a certi animali, fra i quali la civetta, il rospo, la scrofa, il serpente - condusse confronti con le simbologie sviluppatesi nel tempo intorno alle figure significative dell’arte dei nostri progenitori e delle nostre progenitrici.


Questo metodo dagli eccellenti risultati, che proprio grazie alla coraggiosa studiosa e ricercatrice ha fatto breccia in ambito archeologico, era già noto in etnoantropologia e si fonda sul convincimento che l’interpretazione di un oggetto sacro, di un mito, di un rituale per essere pienamente accreditata debba passare attraverso il vaglio del simbolismo sedimentatosi negli usi e costumi della cultura popolare e nelle tradizioni folcloriche. Un percorso che fra gli etnologi s’interseca con un altro non meno essenziale per gettar luce antropologica sulle civiltà: l’analisi sinottica di pratiche e credenze simili in parti distanti del mondo. Da qui l’interesse di tali ricercatori (spesso “da poltrona”, cioè che lavorano su materiali altrui) a raccogliere e comparare le più svariate emergenze antropologiche per individuarne eventuali valenze universali. Fra gli innumerevoli ci piace ricordare l’inglese James Frazer (1854-1941), il cui saggio più noto è Il ramo d’oro, e lo statunitense Charles Leland (1824-1903), collezionista di rarità magiche, fondatore di associazioni per lo studio del folclore e di riviste in tema, nonché appassionato cultore di esoterismo, la cui ricerca sul campo è fra l’altro connessa alle origini del movimento moderno neo-stregonico noto come Wicca.1


Proprio sul filone di tali raccolte compilative e testimoniali s’inserisce La Stregoneria in Italia di Andrea Romanazzi, che si propone appunto di segnalare ed esplorare i simboli arcaici precristiani, spesso di potenza ed efficacia archetipali, che emergono - recita il sottotitolo  da scongiuri, amuleti e riti di tradizione squisitamente italica. Un’indagine in cui s’inseriscono cenni alle vicende della Stregoneria storica (inquadrata secondo il modello proposto dall’antropologa Margaret Murray)2 e che permette d’individuare la spiegazione di superstizioni cui la gente tende a sottomettersi senza conoscerne l’origine. E forse senza sapere - come giustamente annota l’autore - che superstizione rimanda etimologicamente al sintagma latino super est, “ciò che resta”, nel caso specifico le tracce e impronte “di quella stregheria tutta italiana che ha sempre caratterizzato la religiosità popolare”.


Perché suona la campana


La campana, scrive Romanazzi, è “legata ai culti di fertilità e prosperità della Grande Madre, raffigurando nella sua forma l’unione sessuale dell’elemento maschile, il batacchio, con la vulva, lo strumento stesso”: tale suono vibrante risvegliava infatti la fecondità, secondo quella legge di analogia che fa da sfondo a qualsiasi scenario o evento di natura magica. Anche questo, dunque, il fine per cui si suonava la campana, inserita in un contesto sacrale, quello pagano, dove la sessualità era percepita sacra parimenti a qualsiasi altra manifestazione naturale.


Come si è regolato il cristianesimo in tal caso? Come al solito. Nel suo tentativo di azzerare le cultualità precedenti ha sempre astutamente optato per la via della sovrapposizione, così da permettere al popolo di continuare a praticare la propria religiosità quasi senza accorgersi di come tutto stesse radicalmente cambiando. Così laddove c’erano templi dedicati a Dee si edificarono chiese consacrate alla Madonna (sorta di “finta Dea”, trattandosi di umana creatura), ai santi fu attribuito quel potere di concedere favori che spettava un tempo alle Divinità minori e dove c’erano fonti terapeutiche e luoghi di speciale cultualità le si concessero al fervore popolare semplicemente cambiandole di segno, da pagano a cristiano. E anche la campana, divenuta mezzo per allontanare le forze demoniache e attirare quelle angeliche, nonché per trasmettere messaggi alla comunità dei fedeli, ha perso completamente i suoi pregnanti connotati erotici e di fecondità avendo la nuova religione demonizzato la sfera sessuale a tal punto da trasformarla in tabù: non più opportunità gioiosa di vivere la natura con piacere rigenerante, bensì evento di cui non si può fare a meno pena l’esaurimento della specie, ma che va il più possibile sottaciuto e celato. Che ribaltamento dalle feste misteriche pagane - si pensi alle celebrazioni eleusine o alle processioni che portavano in giro falli enormi -in cui l’ostentazione dei “paesaggi” sessuali maschile e femminile era intesa e gustata come propiziatrice della fertilità in genere e di Mater Natura in particolare!


Nel folclore tuttavia - proprio grazie alle sedimentazioni pagane che pur camuffate vi si ascondono - emergono ovunque, quindi anche in Italia, spie, indizi e inequivocabili attestazioni di una temperie religiosa mai estintasi nonostante i furori iconoclasti del cristianesimo. Restando all’esempio dell’ostentatio Romanazzi rileva come fra i doni nuziali apotropaici della tradizione popolare italica sia inclusa la forbice, allusiva dell’ostentatio vulvare e garante quindi della procreazione per le coppie di sposi, oltre a essere “elemento di protezione per il neonato”.


Doni fallici erano invece le conocchie, di cui nel museo di Palmi, in Calabria, si può ammirare la collezione più vasta del mondo. Su questi oggetti peraltro erano incisi non soltanto cuori, ma anche spirali, zig-zag e “S”, ossia, come ha dimostrato Gimbutas, gli arcaici simboli della Madre Primeva, raffiguranti - scrive Romanazzi - “il moto vorticoso del mistico liquido della Dea ed espressione della forza acquatica che conserva nelle sue spire il potere della vita e della morte”.


Anche le secrezioni, di contro al processo della loro malvagizzazione, pervadono la Magia popolare (quella di cui si occupa questo libro, nelle sue duplici valenze di ritualità e fattucchieria pratica) e in particolare il latte materno, il mestruo e la saliva, specialmente sotto forma di sputo.


Quel ch’è valido per la prorompente vitalità di cui è manifestazione il sesso vale anche per la morte, diventata da un lato coacervo di afflizioni nell’ottica cristiana, dall’altro angoscioso tabù per l’odierna mentalità materialista, quando invece un tempo era uno degli irrinunciabili anelli della trinomica collana appesa al collo della Dea e del Dio, suo Amante e Sposo: quella di vita-morte-rigenerazione. Ecco allora che il corteo funebre di Carnevale non è che l’ultima, residuale rappresentazione offertaci dalla sapienza popolare di quei riti primaverili del Dio che muore e risorge radicati nel paganesimo assai prima di confluire nel mito della morte e risurrezione di Gesù.


Moltissimi gli “oggetti” e le bestie sacre della Paganità di cui questo libro racconta la persistenza nell’immaginario collettivo dell’epoca cristiana: l’albero (i culti arborei), la chiave (la cui allusività sessuale sta all’origine del verbo chiavare), parti di corpi animali (occhi, denti, unghie, corna, muso, pelle, cuore), le maschere, le anomalie naturali (come i quadrifogli), la placenta, il gatto (in cui si diceva si trasformassero le streghe, e da qui la superstiziosa paura di quello nero che attraversa la strada) e infine il serpente, che ha subito la demonizzazione più feroce, transitando da sacralità eccelse - era considerato la figura zoomorfica della sapienza e virtù rigenerativa e terapeutica della Divinità - a un’identificazione con il Male assoluto: Satana.


“Sennu paganu tinni vermu a manu, ora lu ’mmazzu cà sugnu cristianu”


Questo scongiuro, riportato dal folclorista Giuseppe Pitrè (1841-1916) nel suo saggio Gli scongiuri del popolo siciliano,3 si riferisce a un rimedio di “magia cristianizzata” adottato in Sicilia per far passare i vermi intestinali ai bambini: si legava un bruco nella mano del bimbo che ne soffriva, si aspettava che l’animale morisse (sgominando così, per risonanza, i vermi nell’intestino) e si pronunciavano le citate parole ponendo il piccolo accanto a un fonte battesimale (sostitutivo delle fonti sorgive sacre alle ninfe e alle Dee). Una frase che è una sorta di manifesto programmatico: la Paganità venerava il serpente? E noi cristiani lo combattiamo e sterminiamo! Dell’epico scontro sono evidenza acclarata sia la capacità di certi santi di eliminare le comunità ofidiche - il più famoso dei quali è san Patrizio, che ne “liberò” l’Irlanda - sia le raffigurazioni che mostrano la Madonna nell’atto di schiacciare sotto il piede la satanica bestia che sedusse Eva nell’Eden portando a perdizione l’umanità, marchiata da quel momento in poi, secondo l’inedita mitologia cristiana, da un peccato originale che solo il sangue di un nuovo Dio e la castissima purezza di sua Madre avrebbero potuto annullare. È allora di particolare interesse che in base alla tradizione italica - come rileva l’autore - i vermi risiederebbero nel ventre dell’infante a mo’ di ciambella, uscendone solo in conseguenza a un’azione magica o un eccesso di cibo o un’intensa paura: quasi a distorta memoria di quel serpe di ben altra valenza che nel mondo antico sbucava dalla fronte dei faraoni egizi o risaliva lungo la spina dorsale dei saggi indiani, scattando dalla sua posizione dormiente acciambellata, per significare un’avvenuta illuminazione.


Questa e simili annotazioni c’introducono alla consapevolezza che le autentiche radici dell’Italia, dell’Europa e dell’umanità in genere affondano in un terreno unitario e globale, ovvero nel cosmo pagano antecedente alle religioni rivelate e in particolare al cristianesimo, che con la sua vocazione missionaristica si è sovrapposto su luoghi, tempi e figure della Paganità. L’autore, che si sofferma spesso e volentieri su questo processo, osserva però come il “continuo e placido mutare ed evolversi dell’Antica Religione magico-pagana” sia come una spirale che “si sviluppa senza perdere mai il suo centrum”, neanche “quando si adatta ad altre forme religiose”, e definisce il paganesimo l’evoluzione di sincretismi “che di secolo in secolo, di millennio in millennio, hanno mutato nomi ed espressioni, ma non credenze e rituali; novella manifestazione, sotto mentite spoglie, di un mondo magico mai scomparso”. Tenendo conto che il paganesimo, più che una religione in senso stretto, è un atteggiamento magico pervaso da religiosa sacralità.


Le Magie e la Visione


Anche in quest’opera come nelle due precedenti edite da Venexia, Guida alla Dea Madre in Italia (2005) e Il ritorno del Dio che balla (2006), Andrea Romanazzi conferma dunque la sua inclinazione a privilegiare, fra i tanti aspetti della Magia, il filone che con termine un po’ generico abbiamo definito “popolare”, strettamente connesso a quel serbatoio di attitudini religiose paganeggianti fatto di scongiuri e incantesimi, amuleti e riti propiziatori, malefici e fatture, fascinazioni e malie, superstizioni e culti agresti, contatti con esseri fatati e reminiscenze tramandate che risalgono ai Misteri greci, al Dionisismo, alla Stregoneria storica, al Pitagorismo4 della Magna Grecia… Un territorio sacrale orizzontalistico, nel quale la Natura è Madre benefica e terribile a un tempo e la concezione olistica del mondo non è una conquista del pensiero ma l’approccio spontaneo a un’armonica esistenza in sintonia con il Tutto.


Qualunque sia nondimeno la Magia alla quale si fa riferimento - quella cerimoniale o il Magismo del pagus (“villaggio di campagna”, da cui deriva l’aggettivo “pagano”), la Stregoneria rituale o la fattucchieresca, quella intrisa di religiosità pagana o inquinata da infiltrazioni cristiane - ciò che merita evidenziare è come, pur nelle spesso inconciliabili differenze, esista uno sfondo comune che già alla base rovescia lo schema del cosmo dualistico di stampo giudeo-cristiano. Tutte le Magie praticate trovano infatti il loro senso in una visione partecipata della Vita, nella convinzione che le cose siano collegate fra loro, che ognuna risuoni con le altre e che si possa quindi non soltanto relazionarci lungo ogni possibile direzione, ma anche incidere sugli eventi, interiori ed esteriori, tramite parole, profumi, oggetti sacri, e ciò per mera virtù di quella radicata legge cosmica definibile come Analogia simpatetica. La stessa che, a quanto pare, gli scienziati odierni stanno prospettandoci sotto forma di un universo le cui due chiavi di volta sono la pluralità unitaria e la complessità relazionale.


Riscoprire ciò che le generazioni precedenti (e non di rado a rischio della stessa vita per i sospetti che potevano suscitare presso la Santa Inquisizione) si sono trasmesse sia oralmente sia attraverso manifestazioni focloriche è un’avventura all’interno di un caleidoscopico labirinto di rimandi vicendevoli, di specchi che in ultima analisi ci rimandano indietro un’immagine poco conosciuta, forse parziale ma sicuramente genuina di noi stesse e noi stessi. Ed è quindi un’esperienza preziosa.





Il mio auspicio a chi sta per inoltrarsi in questo libro è infine lo stesso che farei a chi si sta mettendo in viaggio per un luogo fisico: che lungo la strada s’imbatta in un sapido imprevisto, una singolarità stupefacente, un inquietante interrogativo…


Perché un viaggio è inutile, assolutamente inutile, se non ci trasforma e non stimola nuove idee.





1	Nel 1888 una misteriosa donna di cui conosciamo solo lo pseudonimo, Maddalena, pare iniziasse Leland a un culto stregonico della regione tosco-romagnola, consegnandogli nel 1897, a Colle Val d’Elsa, in Toscana, un testo destinato a diventare uno dei principali punti di riferimento dottrinali della Wicca: Aradia o il Vangelo delle Streghe, che lo studioso pubblicò due anni dopo. E a proposito di Wicca è opportuno segnalare che la casa editrice Venexia ha edito - con traduzione e cura mie e note critiche di Roberto Negrini -La Stregoneria oggi (1954), la prima opera divulgativa dell’inglese Gerald Gardner (1884-1964), universalmente considerato il padre fondatore dell’Onda neo-stregonica.


2	Margaret Murray (1863-1963), antropologa ed egittologa britannica, nel suo saggio Il Dio delle Streghe (1933) fece risalire la Stregoneria storica a una religione pagana precristiana, ipotesi che sarà in seguito fatta propria dalla Wicca.


3	Vedi Bibliografia in fondo al libro.


4	Mi riferisco nella fattispecie all’interessante paragrafo che Romanazzi dedica alla “Magia della conta”, in cui si scopre che streghe e magare non sono in grado di superare un cumulo di oggetti senza prima averli contati, circostanza che enfatizza il potere del numero in quanto tale e rimanda quindi all’esaltazione sacrale dei numeri tipica appunto della scuola pitagorica.












Introduzione


Il mondo magico


Da sempre l’uomo antico è affascinato e sedotto, a volte impaurito, dalle estreme modificazioni naturali. Il persistere di una pioggia, lo sbocciare prematuro di un fiore, la sterilità stagionale di un albero, la strana perdita di abilità nella caccia, fino all’apparizione di fenomeni anomali, hanno destato in lui l’idea che non tutto sia codificato da una spiegazione naturale, ma che molte di queste cose siano in qualche modo legate a un mondo numinoso – manifesto nell’espressione “tremendum, fascinans et maiestas” – non facilmente padroneggiabile e dunque in grado di rendere labile l’esistenza delle cose.


Nell’accostarsi al “mondo magico”, la Natura diviene maestra dell’Antico e le numerose divinità che la rappresentano i prolegomeni di quelle che diverranno, successivamente, il Dio e la Dea delle streghe.


Di pari passo con l’evoluzione religiosa dell’Antico si sviluppa e nasce azione magica, espressione di quell’incantesimo naturale che circonda l’uomo e in cui luce, musica, colori e profumi diventano ingredienti indispensabili per provocare e acutizzare sensazioni e desideri.


È così nell’imitazione della Natura e nella labilità dell’esistenza umana che troviamo il seme del mondo magico, solo divenendo padrone del quale l’uomo potrà dar vita al suo riscatto sul numinoso.


Sarebbe troppo facile e superficiale spiegare la pratica magica come manifestazione di ignoranza e semplicioneria dell’Antico, oppure basarla su complessi fenomeni socio-economici di comunità evolutesi in aree depresse o isolate geograficamente.


D’altro canto non è questa la sede per trattare approfondite disquisizioni sul rapporto tra magia e religione, sulla loro evoluzione dall’animismo al monoteismo e sui legami o sul ruolo della pratica magica all’interno delle stesse. Quello che ci interessa è la conoscenza di quel sentiero che conduce al magismo, creato e ampliato ogni giorno dal singolo o dalla comunità che, traendo spunto dalla propria esperienza, generano credenze, riti e tabù.


Non credenza illogica o delirio nato dall’arretratezza dunque, ma espressione di quel placido legame tra l’uomo e il mondo naturale, nel quale egli stesso è immerso e al quale appartiene, ma che va pian piano perdendo, per quanto tutto questo possa sembrare strano agli occhi di noi moderni.


Così, ad esempio, la violazione del tabù nel mondo dell’Antico non sarebbe una violazione di una legge morale – che effettivamente non esiste nel mondo magico, non almeno nell’accezione moderna e religiosa del termine – ma semplicemente una rottura di quei poteri regolatori del mondo che scatenerebbero forze avverse.


In realtà l’antico pensiero si evolve, esperienze si uniscono a esperienze, la conoscenza cambia al mutare delle esigenze umane, i magismi di popoli si incontrano e si fondono lungo le stesse vie delle merci e degli scambi; tra i profumi di ambra e spezie, essi si plasmano e diventano Tradizione, sempre pronta però a essere arricchita da nuove esperienze individuali o collettive.


È questo il senso del continuo e placido mutare ed evolversi dell’Antica Religione magico-pagana. Come spirale, essa si sviluppa senza perdere mai il suo centrum, in alcuni casi adattandosi anche ad altre forme religiose, che tutto sono fuorché espressione della Nuova Religione dominante.


Lontana dagli aspetti dogmatici del cristianesimo e nella rimembranza del pagus, ecco che nasce una nuova forma di religiosità popolare, in grado di rispondere quasi esclusivamente alle esigenze terrene e materiali del devoto e a quel bisogno di protezione e favori che successivamente si tramutano in riti e devozioni. Camuffata di volta in volta con le vesti delle religioni dominanti, l’Antica Religione della gens che abitava il pagus, e dunque pagana, non scompare mai.


Ecco il vero significato di “religione del popolo” e di paganesimo: evoluzione ed espressione di sincretismi che, di secolo in secolo, di millennio in millennio, hanno mutato nomi ed espressioni, ma non credenze e rituali, novella manifestazione sotto mentite spoglie diun mondo magico mai scomparso. È nella lettura magica la chiave di volta. La religione popolare diviene via di mezzo tra quella magia che ottiene il dominio sulla Natura attraverso costrizione e la religione che tende invece a piegare la volontà divina tramite supplica. Il seme della religione popolare italica è proprio questo: un trait d’union tra due concezioni spesso in contrasto tra loro.


Sarà quindi tra le roccaforti delle campagne che si combatterà l’aspra guerra che trasformerà l’Antica Religione in Stregoneria.


Dopo inutili tentativi da parte della Chiesa di una rieducazione della gens pagana, fu sant’Agostino a indicare la nuova via: “I boschi sacri sono come i gentili, non vogliamo sterminarli, li convertiamo, li cambiamo. Allo stesso modo, non tagliamo i boschi sacri, facciamo di meglio: li consacriamo a Gesù Cristo”. Bisognava esorcizzare i vecchi luoghi di culto legandoli alla Nuova Religione, tracciandovi croci e simboli cristiani, trasformandoli in cappelle o edicole votive, cancellando le antiche divinità e sostituendole con i nuovi santi, non importa se a volte del tutto inesistenti come, ad esempio, Silvano.


Tutto questo però non bastò. L’antico amore verso gli dèi e le dee, il mistico timore inculcato nell’Antico non potevano sparire, dopo millenni di stretta comunione tra uomo e divino. La magia fu prima trasformata in sciocca superstizione, poi demonizzata. Pian piano, il paganesimo divenne eresia, le sacerdotesse streghe e l’Antica Religione fu denominata “Stregoneria”, in un’accezione negativa e malefica del termine.


Nel timore della nuova persecuzione, ancora una volta il magismo si adattò e si plasmò, schiacciato dalle continue repressioni cristiane. Come embrione dormiente nel cuore della casa di Pietro, ecco che divenne “religione popolare”, ciò che oggi è il super est dell’Antica via.





Non ci dobbiamo stupire se la maggior parte degli scongiuri che incontreremo nel corso della trattazione hanno come soggetti i numerosi santi cristiani. In realtà, questi sono stati snaturati dal loro contesto religioso e resi tanto più vicini alle antiche divinità pagane mai debellatedalla credenza popolare. È questo il tessuto del magismo italiano: antichi rituali magici intrisi di elementi cristiani. Lo testimonierebbe san Bernardino da Siena quando, parlando degli scongiuri, li definisce “fatuas et insanas incantationes”; o ancora, dicendo come i gentili “credunt se invocare nomen Domini et invocant nomen diaboli … facturis et aliis incantationibus … carnalem copulam impediri”. Per spiegare la formula destinata a incantare i dolori, Matteuccia da Todi nel 1428 ricordava: “Nel Nome del padre, del Figlio et de lo Spiritu Sancto, et de madonna Sancta Maria con omne sancto et de sancto Pietro che omne male torni aderto, et de sancto Benedetto che fu medeco de Cristo che medicò et non recapitò non tolse medicatura per la Sancta Scriptura per la luna e lo sole per Dio Nostro Signore che tu mucci maladescta et non ti folcere in carne benedecta vanne in fondo al mare”.


Tutto ciò non ha nulla a che vedere con le preghiere cristiane con le quali, a causa della similitudine di figure, il magismo può essere confuso. Se infatti la preghiera è un muovere a pietas il divino, qualunque esso sia, lo scongiuro ha in sé il potere della forza magico-evocativa, è la bassa orazione che contiene quella scintilla divina che, dunque, non può sottrarsi all’opra richiesta. Questo è espressione di un sentire pagano che utilizza i nuovi nomi per celare, del tutto inconsapevolmente, gliantichi dèi e rituali. È espressione di quel mondo numinoso che non ha mai abbandonato i figli della Grande Mater.


Le immagini sacre della Nuova Religione sono semplici simboli e non dimora della divinità, come avviene nelle varie manifestazioni dell’Antica Religione. Eppure, secondo la credenza popolare, esse servono a guarire un mal di gola o una febbre, come se avessero un “potere” ben preciso.


È per esempio lo stesso Leland a smentire l’idea secondo cui, quando una magara si rivolge a un santo dei cristiani, o quando proferisce il Pater Nostro, si sta rivolgendo direttamente a loro: “Dire il Paternoster così è della stregheria, e non della vera religione cattolica”. Ogni dettaglio della cerimonia trasforma quindi il santoin un’antica divinità pagana e in uno stregone. È la riscossa di quel senso animistico che non ha mai abbandonato l’uomo, ma che spesso è stato relegato a una condizione di subalternità o scherzosamente ribattezzato come “religione popolare”.


Le definizioni così si sprecano e la religione delle campagne, le cui radici vengono ignorate dalla cultura ufficiale, nel migliore dei casi diviene osceno humus a cui guardare con derisione e sospetto.


Non è quindi facile scrivere un trattato sulla Tradizione magica e stregonica italiana, anche perché non esiste, effettivamente, un’unica Tradizione magica. L’Italia vanta un’alta Tradizione, sviluppatasi nel periodo rinascimentale tra magi e alchimisti, di cui sono intrise le mura di castelli e le alchemiche domus italiane, contrapposta a quella spesso definita “fattucchieria” o bassa magia popolare. Sarà su quest’ultima quindi che ci soffermeremo, tralasciando per adesso la prima non perché non sia parte integrante del corpus magico italiano, ma perché ritengo che sia più lontana dall’aggettivo “pagano” che ha da sempre contraddistinto la vita magico-religiosa dei nostri borghi.


Dobbiamo poi fare un altro distinguo tra Stregoneria pratica e Stregoneria rituale: mentre, infatti, nella prima rientrano tutti gli scongiuri e gli incantesimi usati dalla strega per scopi materiali e terreni, con la seconda intendiamo l’insieme di credenze, concezioni religiose e rituali finalizzati alla fertilità e alla procreazione, basati sull’adorazione di una divinità maschile e di una femminile. La nostra Stregoneria sarà dunque quella di cui si sente parlare ancor oggi nelle campagne e nei piccoli borghi: malefici, fatture, malìe, fascinazioni, incantesimi, tutt’oggi vivi assieme ai loro attori che sono streghe, fattucchiere, maghi e stregoni.


Non è facile trovare un filo d’Arianna nella cerca dell’Antica Tradizione stregonica italica. Amore però ci viene in aiuto e guida il nostro viaggio tra i rituali e gli scongiuri che sanciscono i momenti di passaggio di nascita, fidanzamento, nozze e gestazione. Il suo linguaggio è infatti da sempre legato alla malìa. Non vi è dramma passionale o storia amorosa che a essa non si riannodi, e spesso l’arte della fascinazione si confonde con l’arte d’amare.


Particolare attenzione sarà poi dedicata ai bambini, gli esseri più indifesi della comunità. Ecco così che la gravidanza, il parto, l’allattamento, l’infanzia e le malattie che accompagnano la crescita sono tra gli avvenimenti più interessati dalla rappresentazione magica.


Gli scongiuri e gli antichi riti qui raccolti, e sui quali ci soffermeremo, saranno tutti rigorosamente tratti dalla Tradizione italiana. Non sono il frutto di sedicenti e fantasiosi stregoni, che nulla hanno a che vedere con il mondo magico. Derivano, per la maggior parte, dai racconti del popolo o dagli studi di antropologi e di ricercatori di tradizioni magico-popolari, con tutte le difficoltà che ne conseguono. Quella qui racchiusa non è dunque “letteratura”, ma racconto di usi e costumi, sentimenti e credenze non legati a un autore o a un pensiero, ma testimonianza di vita.


Andrea Romanazzi
21 dicembre 2006










Capitolo 1


La fascinazione magico popolare


Vedi le tristi che lasciaron l’ago
la spola e il fuso e fecesi indovine,
fecer malìe con erbe e con imago.
(Dante, “Inferno”, Canto XX)


L’attore del mondo magico: la strega e la sua evoluzione


La religione dell’Antico è da sempre intrisa di concezioni animiste e feticiste, due credenze molto simili e, almeno nella forma più antica, complementari. L’idea è che tutto sia composto da energia. Ogni cosa, dall’oggetto inanimato all’essere umano, è espressione di una parte del divino che si manifesta in natura attraverso forme differenti. Se dunque tutto è composto da energia, l’Antico cerca di recuperare il mezzo grazie al quale penetrare i corpi fino a farli propri. Da qui l’importanza dell’uso, come vedremo, della vibrazione e della parola nei rituali di magia.


In questa concezione gli uomini si fanno intermediari del divino e manipolano l’energia. Essere streghe o magare significa, quindi, essere demiurghi del mondo magico, soggetti attivi ed eroi della comunità.


L’origine del termine “strega” deriverebbe da strix, animale notturno immaginato dai latini e simile a un gufo, che Plinio descriveva con la testa grossa, gli occhi fissi, il becco, gli artigli da rapace e le penne chiare. Anche nel Satyricon di Petronio troviamo una raffigurazione dettagliata della terribile creatura, mentre Apuleio descriveva la maga Panfile avente le sembianze di un gufo:


…essa comincia a svestirsi di tutti i suoi abiti pii, aperto un piccolo armadio, ne trae fuori alcuni vasetti. Ad uno di questi leva il coperchio, ne toglie l’unguento, se ne spalma a lungo le mani, se ne unge tutta dalle unghie alla cima dei capelli, e parlando sommessamente a una lucerna, muove le membra tremando tutta. Via via che si scuote le spuntano molli piume e forti penne, il naso le si indurisce e le si incurva, e le unghie diventano adunche. Panfila è diventata un gufo…1


Secondo la tradizione radicata nella cultura romana, la strega era quindi solita entrare nelle case e cibarsi del sangue dei bambini o allattarli con i suoi acri umori al fine di avvelenarli. Orazio ne parlava nella sua Ars Poetica, descrivendola come essere malefico, e Ovidio le dedicò una parte dei Fasti raccontando di una strana creatura metà donna e metà uccello.


In questo contesto, il termine “strega” indicava entità demoniache dai malefici attributi, come Lilith, antico demone dei testi ebraici, simbolo di lascività e nota per succhiare il sangue ai neonati.


In realtà, però, la strega popolare è tutt’altro. È una domina herbarum, come indicato anche nel Pactus Alemannorum del VII secolo. È erborista, levatrice, mammana, conciaossa, demiurgo di quelle complesse energie che poi divengono magia: monadistica espressione di quella koinonia che coinvolge l’uomo e il divino che lo circonda. Fu la Nuova Religione, repressiva e sessuofobica, che la trasformò in un essere diabolico e in lasciva seguace di Satana. Ecco come i profani cominciarono a considerare il Mago un “evocatore del diavolo”.


In realtà egli è l’eroe della comunità, quello che il De Martino definisce, con una fantastica metafora, il “Cristo magico”, il figlio degli dèi che si è portato fino allasoglia dell’inconoscibile. È maestro, padrone di quella labilità umana che lo rende elemento di riscatto nella comunità umana e restauratore di un mondo perfetto che l’uomo tecnocratico contemporaneo va perdendo, preso com’è dal suo sum e dall’idea limitante di peccato. Concetto, questo, che non esiste nel mondo magico, se non come “superamento del limite”.


Il ritorno al mondo magico, restituendo quelle forze arcaiche smarrite, dimenticate per pigrizia metafisica e rese oggi inoperose nella vita quotidiana, recupera quindi il concetto di paradiso terrestre, in cui uomo, natura e divinità si fondevano in un’unica individualità. Il mondo magico è ancora davanti a noi e le sue porte aspettano solo di essere aperte dal Mago che voglia tornare a utilizzare i suoi poteri.


La tradizione del divenir strega


Nella tradizione popolare italiana le vie per divenire strega sono molteplici. Spesso, essere figli di genitori con doti particolari, o essere nati in date specifiche, è considerata una vera e propria virtù che permette l’accesso al mondo della Stregoneria per vie naturali.


Il settimino, cioè il figlio nato settimo senza che, prima di lui, ci sia stata interruzione di sessi, così come le madri di gemelle e chi nasce nel giorno di San Giovanni o di Natale, sono destinati a divenire streghe e stregoni. In quest’ultimo caso, la tradizione abruzzese vuole che, una volta compiuti i vent’anni, il bimbo diverrà strega o potrà cambiare il suo destino. In particolare, nel chetino, per le tre notti successive al giorno di Natale il padre, con un piccolo ago rovente, disegna una piccola croce sopra il piede del figlio per “guarirlo” ed evitargli la sorte infausta. Tale operazione è nota con il termine ferrare. Una tradizione simile è presente nella valle del Fortore, ove si crede che le bambine concepite la notte di Natale e quelle concepite con rapporti coniugali il 25 marzo, giorno della festa dell’Annunciazione, siano future streghe. Esse sembrano destinate a divenire pempunare, le bambine janare.


Ancora, nella tradizione italiana si può divenire streghe se, durante il battesimo, il sacerdote o la madrina commettono qualche sbaglio nel recitare la formula o il Padre Nostro.


Non mancano i “segni di riconoscimento” naturali o artificiali, presenti sul corpo e ben descritti nei numerosi processi inquisitoriali. Quelli che ci interessano maggiormente sono, ovviamente, i segni naturali che includono: nèi, macchie e voglie particolari, il “nascere con la camicia” e la credenza, tutta siciliana, che colei che nasce con un “codino” sul collo o alla base della schiena diverrà strega. Ci sono, poi, il coccige ipersviluppato e, infine, il forse più noto e temuto segno “del diavolo”, la presenza di piccoli capezzoli soprannumerari che rappresenta un fenomeno medico, oggi conosciuto come ipertelia. Questi piccoli segni, che spesso si trovano in numero da uno a cinque sul torace, sotto le ascelle, sulla schiena, sulle spalle, nell’interno coscia sia dell’uomo che della donna, soprattutto in passato erano ritenuti i capezzoli da cui le streghe allattavano i propri famigli, le “mammelle della strega in parti dove le donne honeste non solgono averli”, vero e proprio segno distintivo di appartenenza al mondo della Stregoneria.


Esistono poi molteplici modalità di iniziazione, come il “passaggio di consegne a morte” della strega anziana, che trasmette i suoi poteri all’iniziando semplicemente stringendogli la mano. Questa tradizione è, in alcune regioni come l’Abruzzo, l’Umbria o il Veneto, condizione necessaria affinché la strega possa morire o, come si crede in Emilia Romagna, affinché trovi pace nell’aldilà.


Numerose sono poi le tradizioni che vogliono che, prima di morire, la strega lasci al suo successore un oggetto, come un gomitolo, un mestolo, una scopa, un libro, avente la proprietà di trasformare in strega chi ne entra in possesso.


Così, ad esempio, a Camburzano si racconta che le magare, in punto di morte, lasciassero in eredità al proprio adepto un gomitolo incantato, nel quale trasferivano le loro energie in grado di ritorcersi contro l’adepto, lì dove questi non avesse saputo farne buon uso.


Ancora, a Pragelato, prima di morire, le streghe gettavano per strada il loro bastone e chi lo raccoglieva ne diveniva il sostituto. Non tutti potevano assurgere al ruolo di strega, ma solo coloro che avevano particolari capacità, come quella di far abortire le donne, scatenare tempeste e distruggere raccolti.


Nelle Venezie e ad Alberobello di Puglia si narra dell’esistenza di vere e proprie scuole di Stregoneria e di congreghe che insegnano le Arti attraverso l’utilizzo del famoso Libro del comando. A Baselice, in provincia di Benevento, chi vuole imparare le arti oscure deve scivolare sui tetti delle case, nella notte tra il venerdì e il sabato, e seguire suoni melodiosi od odori acri in grado di attirarlo verso il luogo designato2.


A Tagliacozzo l’aspirante stregone viene fatto sedere nudo in un cerchio, con una corona in mano, mentre il “sacerdote” proferisce alcune formule magiche3. In alcuni paesi del Veneto, invece, il novizio deve sottoscrivere con il proprio sangue un vero e proprio “patto” di segretezza.


Molto più complesso è il rituale siciliano, che riporto dal libro di un Anonimo dal curioso titolo Superstizione, stregoneria e magia del popolo siciliano. La neofita doveva sdraiarsi nuda sul letto e dormirvi per ventiquattro ore, mentre altre donne intonavano:


…siamo venute tutte e trentatré e tutte veniamo per renderti visita e ognuna di noi ti vuole alitare. Vogliamo portarti in nostra compagnia. Dobbiamo darti grandi poteri e devi eseguire i nostri comandi. Devi uscire mentre sei coricata per presentarti alla Fata maggiore [qui è chiaro il riferimento a Erodiade, n.d.A.] e da essa farti vedere e farti conoscere. Devi scrivere un libro di motti così che quando chiamerai la fata maggiore essa dovrà farti tutto quello che tu vuoi. Lasciale un ciuffo dei tuoi capelli affinché li metta nel suo libro maggiore. Ella vuol portarti al cimitero di Ventotene dove sono gli spiriti maggiori, e quando ne uscirai in loro compagnia non vi sarà più alcuna donna, né alcuno spirito che posa darti soggezione…4


Terminate le ventiquattro ore, la novella strega doveva recitare i seguenti versi: “Mi sveglio e mi vedo sola, dopo di esser stata con le signore che mi han fatto viaggiare. Ho sofferto e ho goduto. Mi son presa grandi spassi che nessun altro può prendersi. Posso fare ciò che voglio e nessuno si rischi a toccarmi altrimenti la lingua per terra gli farò sfregare”. Questo rito, da tradizione, poteva essere officiato ogni giorno della settimana tranne che di venerdì.


Imitazione e consapevolezza: la magia della similarità e del contatto


Da sempre la magia ha preso spunto dall’osservazione naturale. Pensiamo semplicemente allo stormire delle foglie al vento e all’ecocinesia, effettuata inconsapevolmente da un bambino o da un uomo intenti a imitare lo stesso fenomeno. Tutto ciò, pur non avendo nulla a che vedere con l’imitazione magica, si presenta esteriormente alla stessa maniera. Quando la consapevolezza dell’Io diviene centro di ogni cosa e guida l’atto imitativo verso un determinato fine, allora si passa dalla semplice imitazione naturale alla magia, mimesi attiva e demiurgica.
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